COMUNE di CINISI
Provincia Regionale di Palermo 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

2015 - 2017
(articolo 1, commi 8 e 9, della L. 6-11-2012, n. 190,  recante disposizioni per la prevenzione  e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione)
1. PREMESSE
1.1. Formazione e adozione del Piano 

La legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile anticorruzione, ogni anno entro il 31 gennaio.

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), permette di disporre di un quadro unitario e strategico di programmazione delle attività per prevenire e contrastare la corruzione nel settore pubblico e crea le premesse perché le amministrazioni possano redigere i loro piani triennali per la prevenzione della corruzione e, di conseguenza, predisporre gli strumenti previsti dalla legge 6.11.2012,  n.190, a cominciare dall’individuazione di un responsabile anticorruzione, dal varo del Piano e  l’aggiornamento annuale dello stesso, in quanto da considerarsi come un documento programmatico a scorrimento.
 Entro il 30 novembre di ogni anno ciascun Responsabile di Settore trasmette al Responsabile della prevenzione le proprie proposte per l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. 

Il Responsabile della Prevenzione, sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, e delle relazioni dei Responsabili di Settore sul rendiconto delle misure di attuazione e di prevenzione del Piano, elabora il Piano di prevenzione della corruzione e lo trasmette alla Giunta. 

La Giunta approva il Piano triennale entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso altro termine fissato dalla legge.

 Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica, al Dipartimento Regionale delle Autonomie Locali e all’Autorità Nazionale Anticorruzione, nonché pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'Ente in apposita sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione Trasparente”.

 Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 dicembre di ciascun anno, o di ogni altro termine stabilito dall’ANAC, la relazione recante i risultati dell'attività svolta.

 Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione, allorché ciò sia ritenuto necessario dal responsabile della prevenzione ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione.

1.3.  La predisposizione del Piano anticorruzione

La predisposizione del piano anticorruzione impone di verificare ove il relativo rischio si annidi in concreto. E la concretezza dell’analisi c’è solo se l’analisi del rischio è calata entro l’organizzazione. Il tutto tenendo a mente che un rischio organizzativo è la combinazione di due eventi: in primo luogo, la probabilità che un dato evento accada e che esso sia idoneo a compromettere la realizzazione degli obiettivi dell’organizzazione; in secondo luogo, l’impatto che l’evento provoca sulle finalità dell’organizzazione una volta che esso è accaduto.

Ma “organizzazione” significa strumento articolato in processi (a loro volta scomponibili in procedimenti), a ciascuno snodo dei quali sono preposte persone. Dunque, “analisi organizzativa” significa analisi puntuale dei processi di erogazione e di facilitazione e delle modalità di preposizione delle persone ai relativi centri di responsabilità. Il tutto per garantire che la persona giusta sia preposta alla conduzione responsabile del singolo processo di erogazione e/o di facilitazione.

A questo punto, è bene ricordare che la pubblica amministrazione è un’organizzazione a presenza ordinamentale necessaria proprio perché le sue funzioni sono normativamente imposte. Di più: un’organizzazione che deve gestire i proprî processi di erogazione e facilitazione in termini non solo efficaci, ma anche e soprattutto efficienti, economici, incorrotti e quindi integri. 

Il mancato presidio dei rischi organizzativi che la riguardano determina diseconomie di gestione, che si riflettono sul costo dei servizî erogati, producendo extra costi a carico del bilancio, che si riverberano sulla pressione fiscale piuttosto che sulla contrazione della qualità e della quantità dei servizî stessi. E quindi, in ultima istanza, sulle persone estranee alla pubblica amministrazione, ma che ne mantengono le organizzazioni per mezzo del prelievo fiscale (pagamento delle imposte, delle tasse, dei canoni e dei prezzi pubblici).

Guardare al rischio organizzativo non è dunque possibile se non avendo prima osservato come i processi di erogazione (o di produzione) e di facilitazione sono strutturati. Ma cosa significa dopo tutto gestire il rischio organizzativo? A ben vedere, non meno di sei cose.

In primo luogo, stabilire il contesto al quale è riferito il rischio. Il contesto deve essere circoscritto e dunque isolato nei suoi tratti essenziali e costitutivi. Per quel che interessa la pubblica amministrazione, il riferimento è al dato organizzativo in cui essa si articola. Esso è dunque circoscritto ai processi di erogazione ed a quelli di facilitazione, tenendo ben presente che essi, per scelte organizzative interne, possono essere unificati in centri di responsabilità unitarî. Il contesto è dato anche dalle persone, ossia dai soggetti che sono preposti ai centri di responsabilità che programmano e gestiscono i processi di erogazione e di facilitazione. “Stabilire il contesto” si risolve dunque nell’analisi di tali processi, mettendoli in relazione con l’organigramma ed il funzionigramma dell’ente, valutando anche l’ubicazione materiale degli uffici nei quali le attività sono effettivamente svolte.

In secondo luogo, identificare i rischi. Il problema dell’identificazione del rischio è semplificato, dalla circostanza che, ai presenti fini, esso coincide con il fenomeno corruttivo. Qui, peraltro, occorre intendersi su cosa il rischio da corruzione sia, e quindi, in ultima istanza, sul significato intensionale ed estensionale del termine “corruzione” e sui contorni della condotta corruttiva. A questo proposito un utile ausilio è fornito dalla Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione pubblica – 25/1/2013, n. 1: “[…] il concetto di corruzione deve essere inteso in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della fattispecie penalistica, che, come noto, è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319-ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel titolo II, capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite”.

In terzo luogo, analizzare i rischi. L’analisi del rischio non è mai fine a sé stessa e, in particolare, non è un’inutile duplicazione dell’analisi del contesto interessato dal rischio. Analizzare i rischi di un’organizzazione significa individuare i singoli fatti che possono metterla in crisi in rapporto all’ambiente nel quale essi si manifestano. Il tutto tenendo conto che un rischio è un fatto il cui accadimento è probabile non in astratto, ma in concreto, ossia in relazione alla caratterizzazione del contesto. Non dimenticando che analizzare i rischi all’interno di un’organizzazione significa focalizzare l’attenzione duplicemente sia la causa, sia i problemi sottostanti, ossia sui problemi che l’artefice del fattore di rischio mira a risolvere rendendo concreto il relativo fattore prima solo potenziale. Nel caso del rischio da corruzione, l’analisi del relativo fattore determina la necessità di verificare sia la causa del fenomeno corruttivo, sia ciò che attraverso la propria condotta il dipendente corrotto mira a realizzare, sia la provvista dei mezzi utilizzati dal corruttore. L’analisi dei rischi è il primo elemento nel quale si articola il piano di prevenzione della corruzione previsto dall’art. 1, comma 8 della legge 6/11/2012, n. 190. Un buon modo per addivenirvi è sviluppare sistemi di auditing interno.

In quarto luogo, valutare i rischi. Valutare i rischî di un’organizzazione significa averli prima mappati e poi compiere una verifica sul livello di verosimiglianza che un evento probabile ed incerto possa divenire effettivo e concreto. Cosa certa è che la corruzione è un fenomeno che deve essere estirpato: in questo senso la scelta del legislatore è chiara. Meno evidente è però che i costi del processo di preservazione siano indifferenti. La valutazione e l’analisi dei rischi (qui del rischio da corruzione) conduce alla formazione di un piano del rischi, il quale è un documento che deve essere oggetto di costante aggiornamento. Va da sé che la valutazione dei rischi è il secondo elemento nel quale si articola il piano di prevenzione della corruzione previsto dall’art. 1, comma 8 della legge 6/11/2012, n. 190.

In quinto luogo, enucleare le appropriate strategie di contrasto. La conoscenza è il presupposto della reazione ponderata ed efficace. Nessuna strategia è possibile senza un’adeguata conoscenza delle modalità in concreto attraverso cui le azioni che rendono effettivo un evento solo probabile sono attuabili in un contesto di riferimento dato. L’enucleazione delle strategie di contrasto e delle relative misure esaurisce i contenuti del piano di prevenzione della corruzione previsto dall’art. 1, comma 8 della legge 6.11.2012, n. 190.

In sesto luogo, monitorare i rischi. Le azioni di contrasto attuate nei confronti dei rischi organizzativi devono essere puntualmente monitorate ed aggiornate per valutarne l’efficacia inibitoria e per misurare l’eventuale permanenza del rischio organizzativo marginale. Da ciò segue che il piano del rischio non è un documento pietrificato, ma, come tutti i piani operativi, uno strumento soggetto a riprogettazione e ad adeguamento continuo sulla base del feed back operativo. Non a caso, l’art. 1, comma 8 della legge 6.11.2012, n. 190 lo prevede nella sua versione triennale con adeguamento anno per anno alla sopravvenienza di presupposti che ne rendono appropriata la rimodulazione.

2. AREE DI RISCHIO E SUA GESTIONE 

La pianificazione, mediante l’adozione del P.T.P.C., è il mezzo per attuare la gestione del rischio. Per “gestione del rischio” si intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto controllo l’amministrazione con riferimento al rischio di corruzione. La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il rischio si verifichi. 

2. 1  Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’ente

Sono ritenute attività ad elevato rischio di corruzione quelle ricomprese nell’ambito dei processi di seguito riportati:

1 -  Autorizzazioni

2 -  Concessioni

3 -  Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati

4 -  Scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti    pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;

5 -  Concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera.
6 -  Accertamento infrazioni, riscossione sanzioni.

7 -  Gestione flussi documentali.
I suddetti processi corrispondono alle aree di rischio obbligatorio per tutte le amministrazioni e indicate nell’allegato 2 del P.N.A. che ne riporta un elenco minimale, cui si aggiungono le ulteriori aree individuate in base alle specificità dell’ente.
3. MAPPATURA DEI PROCEDIMENTI E VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
Anche se il Piano Nazionale Anticorruzione parla di mappatura dei processi, delle sue fasi e della responsabilità per ciascuna fase, per quanto riguarda l’ente locale ci sembra più coerente, nonché agevole, prendere in esame i procedimenti e/o attività, intesi come scomposizione dei processi, che già di per sé coprono la quasi totalità dell’attività dell’ente e devono essere già censiti per altre disposizioni normative, non ultima il D.lgs. 33/2013 sulla trasparenza che gli destina una specifica sottosezione, da pubblicarsi sul sito nella sezione  “Amministrazione trasparente “ . 
4. IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO E MISURE DI PREVENZIONE
L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi che si traduce nel fare emergere i possibili rischi di corruzione per ciascun procedimento. L’attività di identificazione deve essere svolta con il coinvolgimento dei responsabili di settore per le attività di rispettiva competenza.
5. LA PONDERAZIONE DEL RISCHIO
La ponderazione del rischio consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi fatta e nel raffronto con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza del trattamento. I procedimenti per i quali sono emersi i più elevati livelli di rischio vanno a identificare, singolarmente o aggregati tra loro, attività e aree di rischio per ognuna delle quali vanno indicate le misure di prevenzione che si intendono adottare, ivi comprese quelle proposte nel P.N.A.
6. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE
Le attività di formazione in tema di anticorruzione sono obbligatorie. In fase di prima applicazione, è stata prevista per il 2014, una formazione generale di base per tutti i dipendenti e la formazione in favore dei titolari di posizione organizzativa e del Segretario Comunale.
Relativamente all’anno 2015, i Responsabili di P.O. redigeranno la seguente scheda al fine di ampliare l’offerta formativa nei confronti dei dipendenti che gestiscono i procedimenti a più alto rischio.

	Cognome e nome
	Figura professionale 
	Cat.
	Procedimenti ai quali è interessato


	Contenuti della formazione

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


7. INDIVIDUAZIONE ATTIVITA’A RISCHIO E VALUTAZIONE DEL RISCHIO. PRIMA APPLICAZIONE
Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della Legge 190/2012, si individuano le seguenti attività e/o procedimenti a più elevato rischio di corruzione:
SCHEDA N.1
AREA DI RISCHIO: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON EFFETTO ECONOMICO DIRETTO E IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO
 PROCESSI: EROGAZIONI, SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, SUSSIDI 
ATTIVITA'-PROCEDIMENTI:  CONTRIBUTI PER ASSISTENZA ECONOMICA A SOGGETTI INDIGENTI
MAPPATURA RISCHI:
1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di accesso a pubbliche opportunità;
2) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai beneficiari;
3) Abuso delle funzioni di responsabile del procedimento o membro di Commissione: con comportamento consapevole, derivante potenzialmente da vari fattori (perseguimento fini personali, agevolare terzi), tali soggetti possono compiere operazioni illecite, favorendo la selezione  di uno o più soggetti non idonei o non titolati

4) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.
5) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;
6) Mancanza di controlli/verifiche: Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sè o per altri vantaggi
7) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario.
8) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati
MISURE DI PREVENZIONE:

1) Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza da parte dei cittadini delle opportunità offerte dall'Ente in materia di erogazione dei superiori contributi, ivi compresa la pubblicazione sul sito web dell'Ente del Regolamento Comunale sull'assistenza economica;
2) Adozione di procedure standardizzate; 
3) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano  tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente
4) Controlli a campione al fine di accertare la veridicità delle certificazioni ISEE presentate dagli utenti;
5) Pubblicazione dei contributi erogati utilizzando forme di anonimato dei dati personali (es.solo l'iniziale del nome e cognome) al fine di consentire agli Organi di controllo di verificare la corrispondenza con i soggetti indicati nella graduatoria;
6) Sospendere l'erogazione dei contributi nei 30 gg antecedenti e successivi alla data delle consultazioni elettorali politiche, regionali ed amministrative. 
7) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte dell’organo di Valutazione.
8) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.
SCHEDA N.2
AREA DI RISCHIO: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON EFFETTO ECONOMICO DIRETTO E IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO
PROCESSI: EROGAZIONI, SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, SUSSIDI 
ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: CONTRIBUTI AD ASSOCIAZIONI PER ATTIVITA’SPORTIVE CULTURALI E MANIFESTAZIONI 
MAPPATURA RISCHI:
1) Il Regolamento interno volto a disciplinare i superiori contributi è piuttosto obsoleto con criteri molto generali e devolve la competenza dell'erogazione  alla Giunta Municipale;
2) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di accesso a pubbliche opportunità;
3) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai beneficiari;
4) Abuso delle funzioni di responsabile di procedimento o membro di Commissione: con comportamento consapevole , derivante potenzialmente da vari fattori(perseguimento fini personali, agevolare terzi), tali soggetti possono compiere operazioni illecite, favorendo la selezione di uno o più soggetti non idonei o non titolati.
5) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.
6) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;
7) Mancanza di controlli/verifiche:Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sè o per altri vantaggi
8) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario.
9) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati.
MISURE DI PREVENZIONE:
1) Modificare il vigente Regolamento Comunale eliminando la competenza della Giunta e limitandola all'adozione di una preventiva programmazione di massima  di carattere annuale; prevedere la competenza all’erogazione dei contributi, sulla base dei criteri fissati dal Regolamento, in capo al Titolare di PO; 

2) Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza  delle opportunità offerte dal Comune in materia di erogazione dei superiori contributi, ivi compresa la pubblicazione sul sito web dell'Ente del Regolamento Comunale;

3) Utilizzo di casella di posta certificata resa nota tramite sito web istituzionale da parte degli interessati per la trasmissione delle istanze;

4) Adozione di procedure standardizzate; 

5) Controllo dei presupposti per l'erogazione del contributo

6) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente

7) Pubblicazione dei contributi erogati 

8) Sospensione erogazione dei contributi nei 30 gg antecedenti e successivi alla data delle consultazioni elettorali politiche,regionali ed amministrative. 

9) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.

10) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.
SCHEDA N.3 
AREA DI RISCHIO: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO DIRETTO E IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
 

PROCESSI: CONCESSIONI

 

ATTIVITA'-PROCEDIMENTO: CONCESSIONI IN USO DI BENI IMMOBILI COMUNALI 
 

MAPPATURA RISCHI:
1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di accesso a pubbliche opportunità;

2) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai beneficiari;

3) Abuso delle funzioni di responsabile del procedimento o membro di Commissione (eventuale ove prevista dal Regolamento): con comportamento consapevole, derivante potenzialmente da vari fattori (perseguimento fini personali, agevolare terzi), tali soggetti possono compiere operazioni illecite, favorendo la selezione  di uno o più soggetti non idonei o non titolati.

4) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.

5) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;

6) Mancanza di controlli/verifiche:Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sè o per altri vantaggi. Omissione di controlli di dichiarazioni sostitutive. Corsie preferenziali nella trattazione delle proprie pratiche.
8) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario.

9) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati
10) Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità in connessione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati.
11) Abuso nel rilascio di concessioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti
MISURE DI PREVENZIONE:
1) Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza  delle opportunità offerte dal Comune in materia di concessione in uso di beni immobili comunali, ivi compresa la pubblicazione sul sito web dell'Ente del Regolamento Comunale 
2)  Utilizzo di casella di posta certificata  resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare dagli interessati per la trasmissione delle istanze;
3) Adozione del regolamento comunale sull’uso, la gestione e alienazione del patrimonio immobiliare;
4) Adozione di procedure standardizzate; 
5) Controllo dei presupposti per la concessione in uso 

6) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano  tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente

7) Pubblicazione sul sito web dell'elenco dei beni immobili di proprietà comunale, concessi in uso a terzi, indicante le seguenti informazioni:

- Descrizione del bene concesso;

- Estremi del provvedimento di concessione;

- Soggetto beneficiario;

- Oneri a carico del Beneficiario;

 - Durata della concessione

8) Sospensione delle concessioni nei 30 gg antecedenti e successivi alla data delle consultazioni elettorali politiche, regionali ed amministrative. 

9) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.

10) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.
11) Intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazioni o di atti notori rese dagli utenti
SCHEDA N.4  
AREA DI RISCHIO: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO DIRETTO E IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
PROCESSI: CONCESSIONI 

 ATTIVITA'-PROCEDIMENTO: CONCESSIONI EDILIZIE 
MAPPATURA RISCHI:
1) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di un dato non veritiero  oppure con negligenza omette dati esistenti

4) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.

3) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;

4) Mancanza di controlli/verifiche:Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sè o per altri vantaggi. Omissione di controlli di dichiarazioni sostitutive.
5) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario.

6) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati
7)  Rilascio di concessione edilizia con pagamento di contributi inferiori al dovuto al fine di agevolare determinati soggetti
8) Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità in connessione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati
9) Abuso nel rilascio di concessioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti
MISURE DI PREVENZIONE:
1) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi;

2) utilizzo di casella di posta certificata resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare dagli interessati per la trasmissione delle istanze;

3) Adozione di procedure standardizzate; 

4) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente

5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.

6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.
7) Intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazioni o di atti notori rese dagli utenti, nonché sulla regoralità del versamento degli oneri concessori.
SCHEDA N. 5

 AREA DI RISCHIO: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO DIRETTO E IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
PROCESSI:CONCESSIONI 

 ATTIVITA'-PROCEDIMENTO: CONCESSIONI DI SUOLO PUBBLICO

MAPPATURA RISCHI:
1) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di un dato non vero oppure con negligenza omette dati esistenti

2) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) nella stesura del provvedimento finale.

3) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;

4) Mancanza di controlli/verifiche:Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sè o per altri vantaggi. Omissioni di controllo di dichiarazioni sostitutive
5) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario.

6) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati;
7) Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità in connessione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati
8) Abuso nel rilascio di concessioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti
MISURE DI PREVENZIONE:
 1) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi;
2) Utilizzo di una casella di posta certificata  e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare dagli interessati per la trasmissione delle istanze;
3) Adozione di procedure standardizzate; 
4) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano  tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente;
5) Obbligo di riscossione tempestiva dei canoni e di recupero coattivo delle morosità;

6) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte dell’organo di Valutazione.

7) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.
8) Intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazioni o di atti notori rese dagli utenti.
SCHEDA N. 6
AREA DI RISCHIO: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO DIRETTO E IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
 

PROCESSI: AUTORIZZAZIONI SOGGETTE A PUBBLICAZIONE

 

ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: AUTORIZZAZIONI COMMERCIALI O EDILIZIE 
MAPPATURA RISCHI:
1) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di dati non veritieri oppure con negligenza omette dati esistenti

2) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.

3) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;

4) Mancanza di controlli/verifiche:Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sè o per altri vantaggi. Omissione di controllo di dichiarazioni sostitutive in luogo di autorizzazioni
5) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario.

6) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati

7) Abuso nell’adozione di provvedimenti autorizzatori al fine di agevolare particolari soggetti
8) Abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti
9) Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità in connessione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati
MISURE DI PREVENZIONE:
1) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi dalle responsabilità dei procedimenti o dall’adottare pareri, valutazioni tecniche o emanare provvedimenti finali. Attestazione di assenza di conflitto d'interessi;

2) Utilizzo di casella di posta certificata e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare dagli interessati per la trasmissione delle istanze;

3) Adozione di procedure standardizzate; 

4) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano  tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente

5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.

6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.
7) Intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazioni o di atti notori rese dagli utenti.
SCHEDA N. 7 
AREA DI RISCHIO: ACQUISIZIONE E RECLUTAMENTO DEL PERSONALE 
 

PROCESSI: INCARICHI  AL PERSONALE

 

ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: Conferimento incarichi interni e autorizzazioni attività-incarichi extra-istituzionali (non compresi nei compiti e doveri d’ufficio) 

 MAPPATURA RISCHI:
1) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.

2) Mancanza di controlli/verifiche:Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sè o per altri vantaggi. Omissione di controllo di dichiarazioni sostitutive rese dal personale.
3) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare scelte in modo arbitrario.
4)  Rilascio di autorizzazioni in assenza di criteri e regolamentazione sulla incompatibilità degli incarichi e in conflitto di interessi con l’attività istituzionale.
5) Abuso nel rilascio di autorizzazioni in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine di agevolare determinati dipendenti.
6) Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità in connessione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati.
7) Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità al fine di favorire determinati soggetti. 

MISURE DI PREVENZIONE:
1) Adozione di misure per vigilare sull’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui all’art. 1, co. 49 e 50 L.190/2012, anche successivamente alla cessazione dal servizio o termine incarico (art.53, co. 16 ter D.Lgs. 165/2001), come, ad esempio, la dichiarazione, al momento dell’affidamento incarico, di inesistenza cause di incompatibilità e inconferibilità previsti  all’art. 1, co. 49 e 50 L.190/2012 (D.lgs. n. 39/2013).
2) Osservanza e rispetto del regolamento sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi ai dipendenti; 
3) Obbligo di astensione, in caso di conflitto d'interessi, dalle responsabilità dei procedimenti o dall’ adottare pareri, o emanare provvedimenti finali. 
4) Attestazione di assenza di conflitto d'interessi;
5) Adozione di procedure standardizzate; 
6) Intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive rese dai dipendenti.
7) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.
8) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.
9) Rendere pubblici gli incarichi attribuiti al personale, sia interni che esterni;
10) Applicare per gli incarichi interni il criterio di rotazione.
SCHEDA N. 8 
AREA DI RISCHIO: ACQUISIZIONE E RECLUTAMENTO DEL PERSONALE
PROCESSI: CONCORSI E PROVE SELETTIVE PER L'ASSUNZIONE  DEL PERSONALE 
ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: Reclutamento risorse umane, progressioni in carriera e valutazione. 
MAPPATURA RISCHI:
1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di accesso a pubbliche opportunità;
2) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai beneficiari;
3) Abuso delle funzioni di responsabile di procedimento o membro di Commissione: con comportamento consapevole , derivante potenzialmente da vari fattori (perseguimento fini personali, agevolare terzi), tali soggetti possono compiere operazioni illecite, favorendo la selezione  di uno o più soggetti non idonei o non titolati.
4) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.
5) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;
6) Mancanza di controlli/verifiche:Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sè o per altri vantaggi

7) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario.

8) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati

9) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di un dato non veritiero oppure con negligenza omette dati esistenti
10) Previsione di requisiti di accesso personalizzati ed insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti richiesti allo scopo di reclutare candidati particolari.
11) Abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati particolari.
MISURE DI PREVENZIONE:
1) Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza da parte dei cittadini delle opportunità offerte dall'Ente in materia di assunzioni di personale, ivi compresa la pubblicazione sul sito web dell'Ente dell'avviso;
2) Utilizzo di casella di posta certificata  e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare dagli interessati per la trasmissione delle istanze di partecipazione;
3) Adozione di procedure standardizzate;
4) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano  tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente

5) Dichiarazione di inesistenza di incompatibilità e attestazione assenza di conflitto di interessi per il responsabile del procedimento e i componenti di Commissioni di concorso pubblico.

6) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.

7) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.

8) Affidare le procedure di selezione ad apposite commissioni all’uopo istituite secondo criteri prestabiliti, di modo che vi sia la presenza di più funzionari per lo svolgimento delle procedure selettive, anche se la responsabilità del procedimento è affidata ad un unico funzionario.
SCHEDA N.9

AREA DI RISCHIO: ACQUISIZIONE E RECLUTAMENTO DEL PERSONALE
PROCESSI: CONFERIMENTO INCARICHI ESTERNI SOGGETTI A PUBBLICAZIONE
ATTIVITA'-PROCEDIMENTI : Incarichi di collaborazione, studio e ricerca, di alta professionalità, esperti.
MAPPATURA RISCHI:
1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di accesso a pubbliche opportunità;
2) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai beneficiari;
3) Abuso delle funzioni di responsabile di procedimento o membro di Commissione: con comportamento consapevole , derivante potenzialmente da vari fattori(perseguimento fini personali, agevolare terzi), tali soggetti possono compiere operazioni illecite, favorendo la selezione di uno o più soggetti non idonei o non titolati.
4) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.
5) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;

6) Mancanza di controlli/verifiche:Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sè o per altri vantaggi. Omissione di controllo di dichiarazioni sostitutive rese dagli interessati.
7) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario.

8) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati

9) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di un dato non veritiero oppure con negligenza omette dati esistenti
10) Assenza di regolamento sulla disciplina degli incarichi.

11) Motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari.
MISURE DI PREVENZIONE:
 1) Adozione di misure per vigilare sull’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui all’art. 1, co. 49 e 50 L.190/2012, anche successivamente alla cessazione dal servizio o termine incarico (art.53, co. 16 ter D.Lgs. 165/2001). Misure quali, ad esempio, la dichiarazione, al momento dell’affidamento incarico, di inesistenza cause di incompatibilità e inconferibilità previsti dall’ all’art. 1, co. 49 e 50 L.190/2012.

2) Obbligo di astensione, in caso di conflitto d'interessi, dalle responsabilità dei procedimenti o da adottare pareri, valutazioni tecniche  o emanare provvedimenti finali.

3) Utilizzo di casella di posta certificata  e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare dagli interessati per la trasmissione delle istanze;

4) Adozione di procedure standardizzate; 

5) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano  tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente

6) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. 

da parte del Nucleo di Valutazione.
7) Adozione regolamento per la disciplina degli incarichi.
8) Intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive rese dagli utenti.

9) Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente;
SCHEDA N. 10
AREA DI RISCHIO: MULTE, AMMENDE E SANZIONI
 PROCESSI: ABUSI EDILIZI-ACCERTAMENTO INFRAZIONI-RISCOSSIONE SANZIONI
ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: Attività di controllo su abusi edilizi, accertamento di infrazione a Leggi o Regolamenti, adozione ordinanze di demolizione, attività di riscossione sanzioni; 
MAPPATURA RISCHI:
1) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di dati non veritieri oppure con negligenza omette dati esistenti
4) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.
5) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;
6) Mancanza di controlli/verifiche:Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sè o per altri vantaggi
7) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario
8) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati

MISURE DI PREVENZIONE:
1) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi e relativa attestazione (circa l'assenza di conflitto d'interessi) nel corpo del provvedimento;

2) Sviluppare un sistema informatico per la gestione degli abusi edilizi e delle sanzioni che impedisca modifiche o cancellazioni una volta accertata l'infrazione

3) Adozione di procedure standardizzate; 

5) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano  tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente

6) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.

7) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri. 
SCHEDA N. 11
AREA DI RISCHIO: PROCEDURE DI SCELTA DEI CONTRAENTI SOGGETTI A PUBBLICAZIONE
 
PROCESSI: APPALTI DI SERVIZI E FORNITURE 

1)ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: Appalti di servizi e forniture sotto soglia comunitaria;
MAPPATURA RISCHI: 
Alterazione mercato concorrenza, violazione dei principi di non discriminazione, economicità, buon andamento, imparzialità,trasparenza,

 

 MISURE DI PREVENZIONE:
1) Obbligatorio ricorso al MEPA (mercato elettronico) gestito da Consip ai sensi del DL 95/2012 convertito nella L. 135/2012 (spending review), anche mediante RDO (richiesta di offerta). L'inosservanza causa la nullità del contratto ed è fonte di responsabilità amministrativa oltre che disciplinare. 
Solo ove i beni e servizi non siano reperibili nel mercato elettronico oppure, pur disponibili, siano inidonei a soddisfare le specifiche necessità dell'Amministrazione per mancanza di qualità essenziali, è possibile ricorrere alle procedure di acquisto ai sensi dell'art.125 Codice Contratti per importi sotto soglia stabiliti dall’apposito regolamento sugli acquisti in economia vigente dell’Ente e fino all’importo di € 40.000,00.

2) Motivazione nel corpo della determinazione a contrarre della non reperibilità e sostituibilità del bene o del servizio con i beni e servizi acquisibili nel MEPA.

3) Obbligo di pubblicare sul sito web dell'Ente  le principali informazioni ai sensi dell'art.1, comma 32, Legge 190/2012.
4) Obbligo della centrale di committenza per importi superiori a € 40.000,00 e fino alla soglia comunitaria
2)ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: Procedura negoziata senza bando di gara ai sensi dell'art.57, comma 2, Codice dei Contratti:
A) per ragioni di natura tecnica -comma 2, lett.b);

B) estrema urgenza- comma 2,lett. c);
MAPPATURA RISCHI: 
Alterazione mercato concorrenza, violazione dei principi di non discriminazione, economicità, buon andamento, imparzialità,trasparenza,

MISURE DI PREVENZIONE:
 1A) Definire tecnicamente il bene/servizio da ricercare  nel corpo della determinazione a contrarre, dimostrando che si tratta di bene infungibile;

        Dimostrare che non vi sono sul mercato altri operatori in grado di fornire quel bene;  

1 B) Urgenza qualificata: descrivere e motivare le esigenze eccezionali e contingenti; 

        Efficacia dell'affidamento limitata nel tempo e circoscritta alla persistenza dell'evento straordinario;

        Urgenza non imputabile alla stazione appaltante;

2)  In entrambi i casi: Registro degli affidamenti recante le seguenti informazioni:

-  Estremi del provvedimento di affidamento;

-  Oggetto dei lavori affidati;

-  Modalità di selezione dell’operatore economico affidatario;

-  Importo impegnato e liquidato

-  Pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ente in apposita sezione;

-  Report semestrale da trasmettersi, a cura del Titolare di PO- Responsabile di Settore al Responsabile della Prevenzione su:

-  Numero di affidamenti;

-  Somme spese/stanziamenti impegnati

3) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.

4) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri. 

3)ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: 

1) Proroghe contrattuali;

2) Rinnovi contrattuali

 

MAPPATURA RISCHI: 
Alterazione mercato concorrenza, violazione dei principi di non discriminazione, economicità, buon andamento, imparzialità,trasparenza,

MISURE DI PREVENZIONE:
 1) Obbligo di indire, almeno tre mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni e dei servizi,  le procedure di aggiudicazione, secondo le modalità del Codice dei contratti;
 2) Atteso che proroga e rinnovo rappresentano rimedi eccezionali, è necessaria la redazione da parte del Responsabile del procedimento di una specifica relazione tecnica che attesti la ricorrenza dei presupposti di fatto e di diritto che legittimano eventuali proroghe e rinnovi di appalti di servizi e forniture alle ditte già affidatarie del medesimo appalto.
 3) I presupposti cui attenersi, secondo le indicazioni dell'Autorità di Vigilanza, sono:
    A) Per la proroga: disposta prima della scadenza del contratto finalizzata ad assicurare la prosecuzione del servizio limitata nel tempo e cioè per il tempo necessario all'indizione della nuova procedura motivata sulla base delle esigenze organizzative che hanno reso opportuno lo slittamento dell'indizione della nuova gara; 

    B) Per il rinnovo: divieto di rinnovo tacito, consentito solo il rinnovo espresso e solo ove il valore del rinnovo sia stato previsto nel valore complessivo del bando di  gara;
4) Per le proroghe e i rinnovi  si richiede la loro iscrizione in un registro da  monitorare  in sede di controlli interni e da pubblicare sul sito web dell’Ente .

5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.

6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri. 
SCHEDA N.12
AREA DI RISCHIO: PROCEDURE DI SCELTA DEI CONTRAENTI SOGGETTI A PUBBLICAZIONE
 

PROCESSI: APPALTI DI LAVORI 

 

ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: Provvedimenti in casi di somma urgenza (art.179 DPR 207/2010);

MAPPATURA RISCHI: 
Alterazione mercato concorrenza, violazione dei principi di non discriminazione, economicità, buon andamento, imparzialità,trasparenza,

 

MISURE DI PREVENZIONE:
 1) Registro delle somme urgenze recanti le seguenti informazioni:

- Estremi del provvedimento di affidamento;

- Oggetto della fornitura;

· Operatore economico affidatario;

·  Estremi del contratto (atto pubblico o scrittura privata repertoriati) 
- Importo impegnato e liquidato.

2) Pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ente in apposita sezione;

3) Report semestrale da trasmettersi, a cura del Titolare di P.O.-Responsabile di Settore al Responsabile della Prevenzione su:

- nr di somme urgenze di lavori effettuati;

- Somme spese /stanziamenti impegnati.

ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: Procedura ristretta (art.54 Codice Contratti)  ;
 

MISURE DI PREVENZIONE:
1) Registro degli affidamenti recante le seguenti informazioni:

- Estremi del provvedimento di affidamento;

- Oggetto dei lavori affidati;

· Modalità di selezione dell’operatore economico affidatario;

·  Estremi del contratto repertoriato;

- Importo impegnato e liquidato.

2) Pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ente in apposita sezione;

3) Report semestrale da trasmettersi, a cura del Titolare di PO- Responsabile di Settore al Responsabile della Prevenzione su:

- nr di affidamenti;

- Somme spese/stanziamenti impegnati

ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: Procedura negoziata con o senza previa pubblicazione di un bando di gara (art.56 e 57, comma 6  Codice Contratti) ;
 

MISURE DI PREVENZIONE:
1) Registro degli affidamenti recante le seguenti informazioni:

- Estremi del provvedimento di affidamento;

- Oggetto dei lavori affidati;

- Modalità di selezione dell’operatore economico affidatario;
· Estremi del contratto repertoriato;
2) Pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ente in apposita sezione;
3) Report semestrale da trasmettersi, a cura del Titolare di PO- Responsabile di Settore al Responsabile della Prevenzione su:
- nr di affidamenti;
- Somme spese/stanziamenti impegnati
ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: Affidamenti diretti (art.125  Codice Contratti) importi sotto soglia regolamentati;
MISURE DI PREVENZIONE:

1) Registro degli affidamenti diretti, recante le seguenti informazioni:
- Estremi del provvedimento di affidamento;
- Oggetto dei lavori affidati;
- importo impegnato e liquidato.
· Operatore economico affidatario;

·  Estremi del contratto repertoriato 
2) Pubblicazione del registro sul sito web istituzionale dell’Ente in apposita sezione;
3) Report semestrale da trasmettersi, a cura del Titolare di PO- Responsabile di Settore al Responsabile della Prevenzione su:
- nr di affidamenti diretti/appalti effettuati;
- Somme spese/stanziamenti impegnati;

PER TUTTI GLI APPALTI DI LAVORI -BENI -SERVIZI :
 1) ai sensi dell'art.1, comma 17, L.190/2012 , devono essere introdotte nel bando di gara- lettera invito, a pena di esclusione, le clausole contenute nel Protocollo di Legalità "Carlo Alberto Dalla Chiesa" siglato il 12.05.2005 e in eventuali ulteriori protocolli d’intesa che possono adottarsi ai sensi della normativa in materia di prevenzione della corruzione.
2) devono essere pubblicati sul sito web dell'Ente i seguenti dati ai sensi dell'art. 1, comma 32, L.190/2012:
- oggetto del bando;

- struttura proponente;

- elenco operatori invitati a presentare le offerte;

- aggiudicatario;

- importo aggiudicazione;

- tempi di completamento dell'opera, servizio e fornitura;

- importo delle somme liquidate

 3) deve essere osservato il divieto di frazionamento dell'appalto in più lotti ai sensi dell'art.29, comma 4, Codice Contratti 
 
SCHEDA N.13 
AREA DI RISCHIO: GESTIONE DEI FLUSSI DOCUMENTALI DELL'ENTE
 

PROCESSI: GESTIONE DEI FLUSSI DOCUMENTALI DELL'ENTE

 

ATTIVITA'-PROCEDIMENTI: Gestione corrispondenza dell’Ente;

 

MAPPATURA RISCHI:
1) Violazione  art.12 Codice di comportamento dei dipendenti pubblici D.P.R. 62/2013, nonché Codice di Comportamento dell’Ente .
2) Uso improprio del protocollo informatico.
MISURE DI PREVENZIONE:
· Tutta la corrispondenza, sia in entrata che in uscita, mediante sistemi telematici, deve essere obbligatoriamente protocollata al registro generale, rispettando rigorosamente l’ordine cronologico, salvo specifiche eccezioni (Comando di Polizia Municipale – Protocollo Riservato).

·  Chiunque personalmente presenta al protocollo generale  una istanza, ha diritto di ricevere apposita ricevuta indicante gli estremi della protocollazione.

- La corrispondenza in entrata  andrà assegnata dall’ufficio protocollo ai Responsabili di Settore o agli organi politici o al segretario comunale secondo le rispettive competenze.

- La ricezione della corrispondenza da parte dei destinatari andrà attestata, con firma di ricevuta sugli appositi elenchi predisposti dall’ufficio protocollo contenenti la posta assegnata.

- Qualora il Responsabile non sia competente della posta assegnatagli, lo stesso lo segnala all’ufficio protocollo che curerà l'inoltro all'Ufficio competente dell'Amministrazione

· Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione del dovere in oggetto, salve le responsabilità penali, civili o amministrative.
-L’accesso e la gestione del protocollo informatico è ad esclusiva cura dei Responsabili di Settore o suoi dipendenti formalmente incaricati; nessun altro, al di fuori dei soggetti indicati, può accedere all’attività del protocollo informatico dalle postazioni autorizzate.
8. MISURE GENERALI DI PREVENZIONE E CONTROLLO
Al fine di prevenire i rischi di corruzione sopra elencati si definiscono, oltre alle azioni specifiche riportate nelle tabelle, le seguenti misure generali di prevenzione.

Per l’attuazione del presente piano, i Responsabili di Settore sono i referenti del Responsabile della prevenzione della corruzione che collaborano con i referenti dell’ufficio di prevenzione della corruzione.
8.1 Modalità generali di formazione, attuazione e controllo delle decisioni dell’amministrazione
Formazione: i provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni - per addivenire alla decisione finale. In tal modo chiunque via abbia interesse potrà ricostruire l’intero procedimento amministrativo, anche valendosi dell’istituto del diritto di accesso.

I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell’amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. Particolare attenzione va posta a rendere chiaro il percorso che ci porta a riconoscere un beneficio ad un soggetto, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon andamento e imparzialità della pubblica amministrazione). 

Di norma ogni provvedimento conclusivo deve prevedere un meccanismo di tracciabilità dell’istruttoria.

Per ciascuna tipologia di attività e procedimento a rischio, ogni Responsabile di Settore  competente, entro 60 giorni dalla approvazione del Piano, dovrà avviare "la standardizzazione  dei processi interni" mediante la redazione di una check-list (lista delle operazioni) contenente per ciascuna fase procedimentale:

-  il responsabile del procedimento;

-  i presupposti e le modalità di avvio del procedimento;

-  i relativi riferimenti normativi (legislativi e regolamentari) da applicare;

-  le singole fasi del procedimento con specificazione dei tempi

-  i tempi di conclusione del procedimento;

-  la forma del provvedimento conclusivo;

-  la modulistica da adottare;

-  i documenti richiesti al cittadino/utente/impresa

-  ogni altra indicazione utile a standardizzare e a tracciare l'iter amministrativo.

Ogni Responsabile di Settore, entro 90 giorni dall'approvazione del Piano, provvederà a rendere pubblici mediante il sito web dell'Ente, nell'apposita sezione inclusa in Amministrazione Trasparente, i dati informativi relativi ai procedimenti tipo opportunamente standardizzati, con particolare riferimento alle attività a rischio individuate ai sensi del presente Piano. Ciò al fine di consentire il controllo generalizzato sulle modalità e i tempi procedimentali.
Attuazione: Anche per i profili di responsabilità disciplinare, il criterio di trattazione dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti. Per i procedimenti d'ufficio si segue l'ordine imposto da scadenze e priorità stabilite da leggi, regolamenti, atti deliberativi, programmi, circolari, direttive, etc.

Controllo: ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale agli atti dell’amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi il procedimento amministrativo devono essere assunti di norma in forma di determinazione amministrativa ovvero nelle altre forme di legge (autorizzazioni, concessioni),o, nei casi previsti dall’ordinamento, di deliberazione od ordinanza.

Determinazioni, ordinanze e deliberazioni, come di consueto, sono prima pubblicate all’Albo pretorio online, quindi raccolte nelle specifica sezione del sito web dell’ente e rese disponibili, per chiunque purché non ledano il diritto alla riservatezza delle persone. Qualora il provvedimento conclusivo sia un atto amministrativo diverso, si deve provvedere comunque alla pubblicazione sul sito web dell’ente, adottando le eventuali cautele necessarie per la tutela dei dati personali.

In una logica di integrazione ed organicità degli strumenti organizzativi, ai fini dei meccanismi di controllo delle decisioni, si assumono parte integrante del presente documento il Regolamento in materia di controlli interni adottato dall’Ente in applicazione dell'art.3 del D.L. 174/2012, convertito in Legge 213/2012.

8.2 Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione.
 Con cadenza semestrale i referenti (Responsabili di Settore) comunicano al Responsabile della prevenzione un report circa il monitoraggio delle attività e dei procedimenti a rischio del Settore di appartenenza, verificando anche con controlli a campione (almeno il 10%) eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere e i Responsabili di procedimento e i dipendenti che hanno parte, a qualunque titolo, in detti procedimenti.

Si richiama il dovere di segnalazione e di astensione in caso di conflitto di interessi, così come stabilito dal nuovo Codice di Comportamento di cui al DPR 16 aprile 2013, n. 62, e dal codice di comportamento adottato dall’Ente, nonché di intervento del soggetto che, in base ai regolamenti dell’Ente, deve sostituire il soggetto potenzialmente interessato.

8.3. Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti.

Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti è uno degli indicatori più importanti di efficienza e di efficacia dell'azione amministrativa, oggetto di verifica anche in sede di controllo di gestione e controllo successivo di regolarità amministrativa, ai sensi del Regolamento dei controlli interni.

Con specifico  riferimento al rischio di corruttela, il rispetto dei termini procedimentali è un importante indicatore di correttezza dell'agire del pubblico ufficiale.

Di contro, il ritardo nella conclusione del procedimento costituisce sicuramente un'anomalia.
Tale anomalia deve poter essere in ogni momento rilevata dal Responsabile di Settore in modo da:

  -  riconoscere i motivi che l'hanno determinata;

  -  intervenire prontamente con adeguate misure correttive.

A tal fine, il dipendente assegnato alle attività previste nel presente Piano, deve informare tempestivamente il Responsabile di Settore dell'impossibilità di rispettare i tempi del procedimento e di qualsiasi altra anomalia rilevata, indicando le motivazioni di fatto e di diritto che giustificano il ritardo.

Il Responsabile di Settore interviene tempestivamente per l'eliminazione delle eventuali anomalie riscontrate e, qualora le misure correttive non rientrino nella sua competenza normativa ed esclusiva, dovrà informare tempestivamente il Responsabile della Prevenzione della corruzione, proponendogli le azioni correttive da adottare.

8.4 Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gare, concorsi, selezioni di qualunque genere.

All’atto della nomina il Responsabile del Settore di competenza provvederà alla verifica della sussistenza o meno di sentenze penali di condanna, anche non definitive per reati contro la Pubblica Amministrazione, in capo ai componenti le suddette commissioni ed ad ogni altro funzionario che abbia funzioni di istruttoria o con funzioni di segreteria nelle stesse. In ipotesi affermativa, si provvederà immediatamente alla sostituzione degli stessi con altri componenti e dei soggetti istruttori.
8.5 Compito dei dipendenti e dei  responsabili delle posizioni organizzative.
I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione e i responsabili delle posizioni organizzative, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione approvato con il presente documento e provvedono all’esecuzione; essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale.

I Responsabili di Settore comunicano, entro 30 giorni dall’approvazione del presente piano, i nominativi dei dipendenti assegnati al proprio settore cui siano demandate attività istruttorie nell’ambito di quelle ad alto rischio di corruzione. I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione relazionano quadrimestralmente al Responsabile di Posizione Organizzativa il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 della legge 241/1990, che giustificano il ritardo.

I Responsabili di Posizione Organizzativa provvedono al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio e delle azioni espletate sono consultabili nel sito web istituzionale del Comune.

I Responsabili di Posizione Organizzativa comunicano al responsabile della prevenzione il monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali delle attività a rischio attraverso un report semestrale contenente i seguenti elementi di approfondimento e di verifica degli adempimenti realizzati:

-  La pubblicazione dei procedimenti standardizzati

-  I procedimenti attuati;

-  I Responsabili di procedimento; 

-  Il rispetto dei tempi procedimentali;

-  Le eventuali anomalie riscontrate nello svolgimento dell'iter dei procedimenti;

-  I motivi dell'eventuale mancato rispetto dei tempi procedimentali;

-  Le azioni correttive intraprese e/o proposte;

-  Attestazione dell’avvenuta applicazione del sistema delle sanzioni, sempre in relazione al mancato rispetto dei termini.

I risultati del monitoraggio devono essere consultabili nel sito web istituzionale del Comune. I Responsabili di Posizione Organizzativa, riguardo alle attività a rischio di corruzione, informano, tempestivamente il Responsabile della prevenzione della corruzione, oltre che in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali, costituente fondamentale elemento sintomatico del corretto funzionamento e rispetto del piano di prevenzione della corruzione, di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione, le azioni da intraprendere ove non rientrino nella sua competenza normativa ed esclusiva.

Ciascun Responsabile di Posizione Organizzativa propone, entro il 31 dicembre di ogni anno, al Responsabile della prevenzione della corruzione, una proposta di formazione del personale del proprio settore, con riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente piano; la proposta deve contenere:

1 le materie oggetto di formazione;

2. i dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate;

3. il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione;

Il Responsabile di Posizione Organizzativa presenta entro il 30 novembre di ogni anno, al Responsabile della prevenzione della corruzione, una relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva delle regole di legalità o integrità indicate nel piano presente nonché i rendiconti sui risultati realizzati, in esecuzione del piano triennale della prevenzione, in modo da consentire anche la predisposizione della relazione finale sull’attuazione del piano da parte del Responsabile anticorruzione, da pubblicare sul sito web entro il 15 dicembre di ogni anno, nonché l’aggiornamento del piano stesso entro il 31 gennaio dell’anno successivo.
8.6  Responsabilità
a) 
con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilità dei dipendenti e dei Responsabili delle posizioni organizzative, la mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della corruzione;

b) 
i ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei responsabili di Settore;

c) 
per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 54 dlgs. 165/2001 (codice di comportamento);  
9. PROGRAMMAZIONE DELLE ATTIVITÀ IN MATERIA DI ANTICORRUZIONE. ULTERIORI MISURE DI PREVENZIONE E CONTROLLO 
Il presente documento è da considerarsi quale prima applicazione di quanto previsto dalla legge n. 190 del 6/11/12 e sarà seguito da una serie di attività a completamento degli obblighi posti in capo agli enti locali per la prevenzione anticorruzione.

In particolare, entro il 31.12.2015, oltre a quanto già esplicitamente previsto nei precedenti paragrafi, si dovrà procedere: 

9.1 Rotazione del personale e degli incarichi relativi alle posizioni di lavoro a maggior rischio di corruzione.
In relazione alle caratteristiche organizzative e dimensionali dell’Ente, l’applicazione di tale misura presenta profili di estrema problematicità in relazione alla imprescindibile specializzazione professionale e, dunque, infungibilità di alcune specifiche figure dirigenziali operanti in questo ente. Rispetto a quanto auspicato dalla normativa in merito all’adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, l’Amministrazione si impegna a valutare, ogni cinque anni, previa verifica di figure professionali fungibili, per quali posizioni è opportuno e possibile prevedere percorsi di rotazione, evitando che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di attività a maggior rischio, pur con l’accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle strutture. Si terrà conto altresì che diverse procedure del Comune sono strutturate in modo tale da richiedere una gestione condivisa dell’attività necessitando del coinvolgimento di diversi livelli di responsabilità. In atto è stata di recente effettuata una rotazione degli incarichi dirigenziali inerenti le progettazioni, sanatorie edilizie e il servizio idrico integrato, atteso che i Responsabili dei Settori Tecnici possono ricevere incarichi interscambiabili per affinità di competenze e professionalità. Nel corso dell’anno 2015 l’amministrazione procederà a valutare la rotazione di ulteriori incarichi sempre attinenti materie tecniche. I Responsabili di Settore, previa verifica di individuazione di figure professionali fungibili, effettuano una ricognizione del personale assegnato e favoriscono la rotazione, per l’anno 2015, e ogni cinque anni, dei dipendenti assegnati alle attività con maggior rischio di corruzione e riferiscono in merito al Responsabile della prevenzione e all’ufficio personale, che costituisce e tiene aggiornata l’anagrafica delle assegnazioni del personale.
9.2  TRASPARENZA:  approvazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, da intendersi come articolazione del presente Piano di prevenzione della corruzione.
Con separato provvedimento l’Amministrazione ha provveduto all’approvazione del piano triennale per la trasparenza e l’integrità per il triennio 2015-2017, da aggiornare annualmente, che indica le iniziative previste per garantire la massima trasparenza dell’attività dell’Ente. 

La trasparenza va  intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche.

In caso di mancata attuazione del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità o di mancato assolvimento degli obblighi di pubblicazione sul sito istituzionale è vietata l'erogazione della retribuzione di risultato ai Responsabili di Posizione Organizzativa.
10. ALTRE INIZIATIVE
10.1 Incarichi e attività non consentite ai pubblici dipendenti e agli amministratori. 
Il Responsabile del piano anticorruzione cura che nell’ente siano rispettate le disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 sull’inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad amministratori e responsabili di Settore. A tale fine il responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al decreto citato.

All’atto del conferimento dell’incarico l’interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato.

Entro il 31.03. di ogni anno, il Segretario Generale e i Responsabili di Settore presentano annualmente una dichiarazione sull’insussistenza di cause di incompatibilità e inconferibilità.

Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione legale di efficacia dell’incarico.

10.2 Codice di comportamento e responsabilità disciplinare.

L’Ente ha adottato il codice di comportamento dell’Ente locale al quale si rinvia integralmente per la rigorosa osservanza delle disposizioni ivi contenute, oltre che al Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62.

10.3 Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti.
Il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione (art. 1, comma 51, legge 190/2012). Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata solo ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241.

11. DISPOSIZIONI FINALI
Il responsabile della prevenzione della corruzione, a cui  compete verificare l’efficace attuazione del presente piano, può sempre disporre ulteriori controlli nel corso di ciascun esercizio. Egli per l’esercizio delle funzioni relative al presente provvedimento, si avvale di una struttura operativa di supporto, individuata con provvedimento dello stesso. In un’ottica di efficacia dinamica del presente piano, il responsabile della prevenzione è autorizzato ad implementarne e/o migliorarne il contenuto attraverso direttive, circolari, disposizioni di servizio, riunioni del Comitato di Direzione, e potrà avviare ogni iniziativa ritenuta utile al raggiungimento delle finalità perseguite dal presente documento di programmazione.

Per tutto quanto non previsto dal presente piano, si rinvia dinamicamente a quanto previsto dalle leggi e regolamenti vigenti e futuri, dal Piano Nazionale anticorruzione, nonché alle indicazioni dell’ANAC e di tutti gli organi competenti. Il presente Piano viene pubblicato sul sito web dell’amministrazione comunale e trasmesso ai Responsabili di Settore dell’Ente e il link di pubblicazione al sito verrà trasmesso al Dipartimento della Funzione Pubblica, alla Prefettura – Ufficio Territoriale di Governo – all’Anac e all’Assessorato Regionale AA.LL, Dipartimento vigilanza e controllo.
Il Responsabile della prevenzione
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